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Presentazione del libro
“Ratzinger. Dalla paura al tempo dell’amore”,

di Carlo Di Cicco
0.
Nella fine un nuovo inizio?


“Le conseguenze dell’amore possono sconvolgere la vita di un uomo o di una donna sino all’inverosimile, ma altresì i piani di un papa. L’ultimo suo gesto di rinunciare, tuttavia, è stato prima di ogni altra cosa un gesto d’amore” (p. 32). Questa convinzione espressa quasi all’inizio da Di Cicco fa emergere che cosa l’Autore abbia avuto a cuore di documentare nel suo circostanziato dossier. Il libro che andiamo a presentare è, in realtà, un racconto intorno a Benedetto XVI e al suo tentativo di disincagliare la barca di Pietro per rimetterla in piena navigazione. “Nei quasi 3000 giorni rimasto al timone della barca di Pietro, Ratzinger di bocconi amarissimi ne ha dovuti assaporare” (ivi), ma qui – al di là dei risultati - si tenta una interpretazione complessiva, costruita attorno ad una sorta di perfetta inclusio che va dal 25 gennaio 2006, data di pubblicazione della ‘Deus caritas est’ al 28 febbraio 2013 giorno in cui il papa si congeda dal balcone di Castelgandolfo con una struggente ‘buonanotte’.  

La prima Enciclica sull’amore spiazza un po’ tutti, benpensanti ed opinionisti, perché dal ‘gendarme della fede’ ci si sarebbe aspettato altro. Ma è la rinuncia il vertice e insieme la logica conseguenza di una scelta di vita. La rinuncia non è ‘rivoluzionaria’ se perfino il Codice la prevede e la norma. E’ però ‘dirompente’ con l’effetto di compiere definitivamente una transizione (quella da Giovanni Paolo, di cui parla il II capitolo) e di avviare la nuova stagione di Francesco, di cui già si intravede l’alba. 

Rievocare i passi salienti di questo ‘tempo dell’amore’ che è stato il tempo trascorso con Benedetto XVI lascia così emergere  nella ‘fine’ inaspettata un imprevedibile ‘inizio’. E’ lo stesso Benedetto XVI che autorizza questa lettura. Confidandosi con Peter Seewald (p. 203), come annota la postfazione di Di Cicco, dice infatti di considerarsi insieme la fine del vecchio e l’inizio del nuovo.

1.
Il tempo dell’ amore 

C’è una parola che ricorre un po’ ossessivamente nel testo di Di Cicco ed è la parola riforma. Ma per evitare la tentazione dello slogan, l’Autore volge l’attenzione alla prima Enciclica, che rappresenta l’opzione di fondo da cui ripartire.
Il pregio della proposta di papa Ratzinger nella Deus caritas est è aver definitivamente riconciliato Eros ed Agape. Fra il 1930 e il 1936 il teologo luterano svedese Anders Nygren pubblicava una poderosa opera in due volumi (Eros e Agape), giungendo alla conclusione che agape è l’unico tipo di amore veramente cristiano e ponendo una netta contrapposizione tra le due realtà. Questo è il retroterra della DCe, che vuol evidentemente sposare una interpretazione ben differente. Di fatto il salto di qualità tra pensiero antico e visione biblica non sta  - secondo Benedetto XVI - nel deprezzamento della sfera erotica, a favore della sfera spirituale, ma nella ricerca di un significato più profondo dell’eros medesimo. A partire dal Cantico infatti il papa distingue tra dodim e ahahà (tradotto nel greco dei Settanta con agape) che significano il primo amore indeterminato e in ricerca e il secondo scoperta dell’altro, cura dell’altro e per l’altro (DCe, 6). Ma non siamo ancora al punto centrale e determinante: la novità in assoluto è data dal fatto che l’amore di Dio si è manifestato in Gesù che dà carne e sangue ai concetti (DCe, 12 “del volgersi di Dio contro se stesso” e DCe, 10 “del suo amore contro la sua giustizia”). C’è di più al fondo della nostra scoperta. Il Mistero dell’Amore, donato, contemplato nell’icona del fianco squarciato, si fa presenza duratura nell’Eucaristia (DCe, 13). “Sacramento della carità, la Santissima Eucaristia è il dono che Gesù Cristo fa di se stesso, rivelandoci l’amore infinito di Dio per  ogni uomo” (Sacramentum caritatis,1)

Dietro questa operazione teologica di alto livello si nasconde un’opera di riconciliazione che si completa con l’ultima Enciclica, la Caritas in veritate. 

Tre sono le conseguenze di questa riconciliazione tra Eros ed Agape, di un amore, cioè, senza contrapposizione e cesure. In primo luogo aiuta a riscrivere l’immagine di Dio, quindi ridefinisce la concezione della persona, infine mette a fuoco la relazione con l’ambiente naturale.

Anzitutto è la fede che viene riscritta nei termini non già di un sistema di idee o di un codice morale, ma di una esperienza che mette in gioco la totalità del vivere e chiama in causa la libertà dell’uomo. Tutto nasce da un incontro! Se Cristo è la ‘porta d’accesso a Dio’ andrebbe riconsiderata la genericità con cui si dice di credere in Dio. Si dà troppo poca importanza alla ricerca di Dio che Gesù ha predicato. Si crede di sapere ormai anche senza Gesù chi sia Dio e che cosa esiga dall’uomo. Mentre non è indifferente accedere a Dio attraverso la persona umana e divina di Gesù Cristo. La frettolosità  con cui si sorvola sull’umanità di Gesù finisce per fare un torto alla sua stessa divinità. Infatti l’umanità di Gesù ha un valore teologico fondamentale: è la trasparenza del volto di Dio, non l’involucro che lo nasconde. I tratti umani di Gesù, il suo stile vitale, la sua storia concreta, fanno conoscere il lato umano della sua persona divina e ‘chi’ siamo noi, dal momento che Egli rivelando il Padre svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Non è senza significato l’impegno personale di Benedetto XVI nel redigere una trilogia su “Gesù di Nazareth” giacché “attraverso l’uomo Gesù divenne visibile Dio e, a partire da Dio, si poté vedere l’immagine dell’autentico uomo”


Quanto alla persona umana, la visione unitaria dell’amore restituisce una percezione più nitida del legame che ciascun individuo contrae nei riguardi della comunità. Il punto di vista di Benedetto XVI è quello dello sviluppo umano integrale che ha nella questione di Dio un punto irrinunciabile, considerato il fatto che la crisi sociale ed economica in atto è sempre la spia di una crisi culturale e spirituale. Ai deserti interiori corrispondono sempre i deserti esteriori, aveva ammonito Benedetto sin dall’inizio del suo Pontificato. Si tratta, dunque, di capire se nell’affrontare le questioni sociali di oggi l’uomo scelga una ragione e un mondo aperti o chiusi alla trascendenza. Infatti: “il vero sviluppo non consiste primariamente nel fare. Chiave dello sviluppo è un’intelligenza in grado di pensare la tecnica e di cogliere il senso pienamente umano del fare dell’uomo, nell’orizzonte di senso della persona presa nella globalità del suo essere” ( CiV, 70). Di qui la necessità di riconciliare giustizia e carità come due dimensioni distinte, ma non distanti della condizione umana. Alla politica appartiene la prima, alla Chiesa la seconda. Ma pur nella distinzione dei piani, si deve creare una positiva correlazione che faccia leva sulla condizione di fratellanza che solo riesce a mediare positivamente fra la libertà e l’uguaglianza, altrimenti ingestibili.

Infine, la visione unitaria dell’amore aiuta a ritrovare l’armonia con il creato e con il mondo della tecnica che esprime la signoria dell’uomo, ma anche la possibile manipolazione del mondo della natura. Su questo aspetto la riflessione di Benedetto XVI è innovativa e realistica perché non considera la tecnica come il regno del male, ma come la strada delle opportunità per l’uomo. Ciò nonostante «lo sviluppo tecnologico può indurre l’idea dell’autosufficienza della tecnica stessa quando l’uomo, interrogandosi solo sul come, non considera i tanti perché dai quali è spinto ad agire. E’ per questo che la tecnica assume un volto ambiguo» (CiV, 69).


Di qui la necessità di vigilare sempre con attenzione sulla finalità umanizzante o meno dell’economia come di altre attività dell’uomo. Il criterio di misura resta sempre la qualità umana e il resto va considerato in seconda battuta.

2.
Il tempo che viene 


Che Benedetto XVI con il tempo dell’amore abbia scacciato la paura, pur essendo stato coinvolto ‘nei giorni dell’ira’, come li definisce efficacemente Di Cicco, alludendo agli incidenti e alle tensioni di questi anni, lo dimostra quel che è seguito alla sua rinuncia. Chi da subito ha incarnato con estrema naturalezza un altro clima, fin dal suo rassicurante ‘buonasera’ alla loggia di San Pietro, è Papa Francesco. Sarebbe ingenuo voler trovare tra i due evidenti punti di contatto temperamentali o legati alla propria esperienza. L’uno e l’altro sono semmai il segno dei carismi di ciascuno. E tuttavia c’è una evidente continuità nella novità di ciascuno. 

La prima  è la priorità di Dio, raccontato con freschezza di immagini di cui si serve Papa Francesco per ritradurre categorie teologiche. Per dire che Dio non è qualcosa di generico ed impersonale, dice che non è come lo spray (!) e così con una sola parola, di senso comune e quotidiano, riesce a trasmettere al vivo l’esperienza di un rapporto a tu per tu, che fa la differenza cristiana.

La seconda è l'unità nella pluralità, che il primo ha illuminato in modo cristallino nella CiV ('tutto l'uomo e tutti gli uomini', n. 55, è la definizione sintetica più precisa di 'cattolico') e che il secondo ha tradotto in pratiche, scelte e gesti di grande semplicità e nel contempo di grande esemplarità e pregnanza simbolica. Mostrando che non c'è un dover essere che continuamente va rincorso senza mai poterlo raggiungere, ma uno spirito di vita, che nasce da un incontro e che riesce ad animare i nostri gesti concreti più semplici e quotidiani, trasfigurandoli e rendendoli capaci di propagare contagiosamente il bene. Nessun essere umano e nessun ambito della vita umana è estraneo all'amore di Dio. Questo Benedetto XVI lo ha affermato con chiarezza, e Francesco lo ha mostrato con semplicità. In perfetta sintonia. Non due modelli dunque (la teoria e la prassi) tra cui dover scegliere, quasi potessero essere separati, ma il comune riconoscimento, nei due stili diversi, della necessità della fede di farsi conversione e azione, come la Parola si è fatta carne.

E il terzo motivo ė la speranza. Anche il passaggio di testimone di Benedetto XVI va letto in questa luce: mostrare attraverso le proprie scelte la giovinezza della Chiesa, la fantasia dello spirito, la potenza della carità. La speranza che nasce dall'affidamento, dalla pazienza, dal camminare insieme senza farsi scoraggiare dai fallimenti inevitabili e dagli insuccessi  ineliminabili, e che tuttavia si nutre della certezza che il buon pastore ama fino all'ultima le sue pecore e non ne lascia indietro nessuna.

3.
Il futuro della Chiesa
“Il futuro della Chiesa può venire, e anche oggi verrà, solo dalla forza di coloro che hanno profonde radici e vivono con una pienezza pura la loro fede. Esso non verrà da coloro che prescrivono soltanto ricette e dalla stessa crisi seguita al concilio nascerà una Chiesa più autentica”. Così si esprimeva il giovane teologo Ratzinger in una intervista radiofonica agli inizi degli anni ’70, puntualmente ripresa da Di Cicco (p. 128). E sembrano queste parole impastate della stessa concretezza del card. Bergoglio che scrive: “Non è diminuire o togliere prescrizioni o rendere più facile questa o quest’altra cosa, ma piuttosto uscire in strada a cercare la gente, conoscere le persone per nome. E non soltanto perché questa è la sua missione, uscire per annunciare il Vangelo, ma anche perché non farlo le produce un danno. A una Chiesa che si limita ad amministrare il lavoro parrocchiale, che vive rinchiusa nella sua comunità, succede la medesima cosa che a una persona segregata: si atrofizza fisicamente e mentalmente. O si deteriora come un appartamento murato, dove si espandono la muffa e l’umidità”.

Mente e cuore non possono essere in conflitto tra loro, e ciò che illumina la mente (il tocco di Dio) non può non aprire il cuore. 'Credere è un atto del cuore': è una  frase di Benedetto che potrebbe altresí essere di Francesco. Un giogo inutile è quello che contrappone eros e agape, quasi che la seconda forma di amore, più perfetta, si potesse raggiungere solo cancellando la prima. Benedetto prima e Francesco ora ci aiutano invece a ristabilire quella pienezza che trasfigura eros grazie ad agape, facendolo risplendere anziché soffocandolo, grazie al fatto che Dio per primo ci desidera, ciascuno di noi, nella sua unicità di cui il corpo è il sigillo.

Eros e agape non sono due principi in lotta, ma due accenti dell'unico movimento dell'amore; e più in questo movimento ci abbandoniamo alla via indicata da Gesù, più rinsaldiamo l'unità tra noi e con Dio.

E questo non può non avere ricadute anche sul modo del nostro vivere insieme, sulla polis e sull' oikos nomos. La Chiesa non è un soggetto politico, ma può essere un faro che illumina anche le vie della politica.

Dall'amore come prendersi cura, come avere a cuore, nascono sia il coraggio (che ha, appunto, a che fare con il cuore -come suggerisce l'etimologia - e non con la potenza individuale) sia la tenerezza, così presente nelle parole e nei gesti di Francesco. Un prendersi cura che ė un 'custodire' cui oggi più che mai siamo richiamati: una responsabilità ineludibile, verso i fratelli e verso il creato che abbiamo ricevuto in eredità, e che non possiamo dissipare e distruggere.

Per questo sono convinto della fondatezza dell’intuizione di questo libro. Benedetto ha scacciato la paura e ne ha dissipato la forza con l’amore della sua testimonianza. E non tarderà ad avverarsi - grazie a papa Francesco - quanto intuito dal teologo bavarese subito dopo il Concilio nella citata intervista radiofonica: “(La Chiesa) si orienterà, in modo molto più accentuato di un tempo, come la comunità della libera volontà, cui si può accedere solo per il tramite di una decisione. (…) Sarà una Chiesa interiorizzata, che non mena vanto del suo mandato politico e non flirta né con la sinistra né con la destra (…). Il processo sarà tanto più difficile, in quanto dovrà essere segregata, da una parte, una mentalità di setta, dall’altra un tronfio arbitrio. (…) Ma dopo la prova…uscirà da una Chiesa interiorizzata e semplificata, una grande forza. Gli uomini saranno infatti indicibilmente solitari in un mondo totalmente pianificato. Essi sperimenteranno, quando Dio sarà per loro interamente sparito, la loro totale e paurosa povertà. Ed essi scopriranno, allora, la piccola comunità dei credenti come qualcosa di totalmente nuovo. Come una speranza, che li riguarda, come una risposta a domande ch’essi da sempre, di nascosto, si sono poste” (p. 129).
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